EMBOLIA, LO STRANO CASO DELL’EMERSIONE CON INFORTUNIO.

Negli ultimi decenni l'incidenza di infortuni sul lavoro è andata progressivamente diminuendo soprattutto in relazione all'aumento di attenzione alla sicurezza di macchine e impianti. Il recepimento a metà dello scorso decennio delle normative comunitarie in materia di sicurezza e salute sul lavoro (D.Lgs 626/94 e successive modifiche), dovrebbe generare una maggiore attenzione ai problemi della sicurezza e, conseguentemente, dare ulteriore impulso alla diminuzione dell'incidenza infortunistica.
Nel corso degli anni novanta si sono inoltre verificati profondi mutamenti nella composizione e nella organizzazione della forza lavoro in Italia: questi anni sono caratterizzati da ingenti flussi in uscita da parte di soggetti ancora in età lavorativa, dalla crescita della quota di contratti a tempo determinato e di contratti atipici (comunque soggetti ad obblighi assicurativi per gli infortuni), dalla continua riduzione della proporzione di lavoratori inquadrati come operai, e dal parallelo aumento delle quote di impiegati, dirigenti, imprenditori e liberi professionisti, dall'aumento della presenza di lavoratori regolari stranieri.

In termini di salute, gli effetti attesi della terziarizzazione sono essenzialmente riassumibili in una riduzione dei rischi per la sicurezza (legati alle macchine), mentre quelli legati all'aumento della flessibilità e della precarietà del posto di lavoro, sono riassumibili in un aumento del disagio e dello stress. Per quel che riguarda il fenomeno infortunistico, ci si aspetta dunque una diminuzione del numero e della gravità degli infortuni, sebbene sia da tenere in considerazione che la rilocalizzazione e la riorganizzazione delle attività produttive, sulla spinta della competizione globale, possono determinare anche una minore attenzione dell’organizzazione d’impresa agli obiettivi di sicurezza e igiene.

Oltre all'interesse verso gli aspetti "sanitari", le denunce di infortuni avvenuti a ridosso dell'assunzione possono essere interpretati come "seri indizi di sintomi di lavoro nero" (cfr. CNEL, 2001). Per valutare se la quota di eventi infortunistici è così elevata da destare sospetti, occorre analizzarla in relazione ai fenomeni di mobilità dei lavoratori ed in particolare al flusso di assunzioni che, indipendentemente dagli incidenti, comunque si osservano nel mercato del lavoro.
Quindi se mobilità dei lavoratori e infortuni non sono realtà indipendenti, è possibile raccogliere informazioni congiunte su entrambi i fenomeni?

Un esperimento in questa direzione è stato condotto in uno studio commissionato da INAL sull'incrocio di dati INPS con gli infortuni denunciati all'INAIL. Il prototipo di base dati costruito consente di osservare la carriera lavorativa, ricostruita a partire dalle dichiarazioni annuali presentate all'INPS (ex moduli O1M) dal 1985 al 1999, di un campione di dipendenti e gli eventuali eventi infortunistici segnalati a INAIL.

Dati

La fonte INPS è rappresentata dal progenitore della banca dati WHIP ora sviluppata da LABORatorio e dall'Università di Torino. Non si entra nei dettagli della costruzione dei dati, per i quali si rinvia ad altre fonti
.

Il panel WHIP di lavoratori e imprese unisce informazioni provenienti dagli archivi INPS dei lavoratori dipendenti (O1M) e delle imprese (DM10M), ricostruendo la carriera lavorativa delle singole persone.

Sul lato INAIL sono state considerate tutte le comunicazioni di infortunio pervenute tra il 1993 e il 1996, qualunque sia stato il tipo di  definizione della  pratica (temporanea, franchigia, negativa, permanente, ecc.).

Problemi di natura tecnica hanno determinato l'esclusione dei lavoratori che sono stati assunti per la prima volta dopo il 1994. L'unico anno su cui è possibile unire in modo completo le due fonti è il 1993.

L'unione dei due archivi permette di associare ad ogni infortunio non solo le caratteristiche del rapporto di lavoro al momento dell'evento (qualifica, retribuzione, settore di attività, dimensione di impresa) ma anche la storia passata (data di assunzione) e futura (dipendente dall'aggiornamento dei dati e se l'infortunio non preclude il proseguimento dell'attività lavorativa).

L'unione degli archivi INPS-INAIL

L'ormai ottima qualità degli identificativi individuali nei diversi archivi amministrativi rende agevole l'unione dei dati.

L'esito dell'abbinamento è riferito al 1993, unico anno osservato in modo completo.

Per ogni evento si cerca il rapporto di lavoro temporalmente coerente , ossia

mese inizio rapporto di lavoro ( mese evento ( mese fine rapporto di lavoro

(l'unità di tempo minima è il mese, in INPS non è sostanzialmente possibile osservare periodi inferiori).

Per 5.623 infortuni (vedi tabella), sul totale di 6.440 eventi analizzati, sono disponibili le informazioni INPS sul rapporto di lavoro in essere al momento dell'infortunio.

Per altri 377 infortuni, la persona infortunata è conosciuta all'INPS ma le informazioni sull'occupazione riguardano altri periodi.

Per i restanti 440 casi l'infortunato non è stato trovato negli archivi INPS.

Nel complesso, 87.3% degli infortuni dispone di una completa copertura dei dati. 

Tabella 1: Esito dell'abbinamento INPS-INAIL, anno 1993

	
	Numero
	%

	Abbinati con INPS
	con rapporto di lavoro
	5,623
	87.3

	
	senza rapporto di lavoro
	377
	5.8

	Non abbinati con INPS
	440
	6.8

	Totale infortuni
	6,440
	100


La non perfetta sovrapposizione del campo di competenza INPS rispetto a INAIL spiega molti dei mancati abbinamenti. In alcuni settori la sovrapposizione tra i due istituti è pressoché completa, in altri (per esempio Pubblica amministrazione o Istruzione) no.

Nella tabella che segue è riportata la percentuale di infortuni abbinati con INPS e con rapporto di lavoro osservato distinto per settore di attività economica. In questo caso il settore è desunto dagli archivi INAIL. La presenza di codici mancanti, pur non irrilevante, non sembra inficiare il risultato perché appare casuale: la percentuale di abbinati tra i record con il settore (87.7%) è molto simile quelli senza (86.0%).

Nei principali settori, Attività manifatturiere e Costruzioni, le percentuali di corretti abbinamenti superano abbondantemente il 90%. Per contro in Agricoltura, Pubblica amministrazione e Istruzione quasi metà degli infortuni legittimamente non trova il dato INPS.

Tabella 2: Esito dell'abbinamento INPS-INAIL per settore di attività economica, anno 1993

	Settore Economico
	1993

	
	abbinati
	%
	residui
	%
	Totale
	%

	A
Agricoltura
	15
	48.4
	16
	51.6
	31
	100.0

	B
Pesca
	1
	100.0
	-
	-
	1
	100.0

	C
Estrazione di minerali
	28
	71.8
	11
	28.2
	39
	100.0

	D
Attività Manifatturiere
	2,109
	94.6
	120
	5.4
	2,229
	100.0

	E
Energia, gas, acqua
	54
	75.0
	18
	25.0
	72
	100.0

	F
Costruzioni
	688
	92.2
	58
	7.8
	746
	100.0

	G
Commercio
	513
	80.7
	123
	19.3
	636
	100.0

	H
Alberghi e ristoranti
	142
	75.9
	45
	24.1
	187
	100.0

	I
Trasporti, ... e comunicazioni
	211
	85.4
	36
	14.6
	247
	100.0

	J
Intermediazione finanziaria
	20
	95.2
	1
	4.8
	21
	100.0

	K
Attività immobiliari, ...
	244
	85.0
	43
	15.0
	287
	100.0

	L
Pubblica amministrazione
	103
	55.7
	82
	44.3
	185
	100.0

	M
Istruzione
	16
	59.3
	11
	40.7
	27
	100.0

	N
Sanità e altri servizi sociali
	118
	79.7
	30
	20.3
	148
	100.0

	O
Altri servizi
	174
	85.3
	30
	14.7
	204
	100.0

	Codice mancante
	1,187
	86.0
	193
	14.0
	1,380
	100.0

	Totale
	5,623
	87.3
	817
	12.7
	6,440
	100.0


Molti residui quindi sono giustificati. Alcuni settori e caratteristiche individuali, su cui non ci si sofferma, presentano caratteristiche particolari.

Il periodo dall'assunzione all'infortunio

Uno degli aspetti che possono essere indagati è la distanza nel tempo tra la data di assunzione e l'accadimento dell'infortunio osservando le differenze che intercorrono tra settori, dimensioni, qualifiche, aree geografiche, ecc.

Nel complesso si osserva che quasi il 70% delle 5623 denunce considerate coinvolge dipendenti assunti da più di anno, mentre meno del 3% coinvolge neoassunti (assunzione e infortunio nello stesso mese)

Tab. 4: Numero di mesi tra assunzione e infortunio (anno 1993) Percentuali di riga

	
	0
	1
	2-3
	4-12
	+12
	Num.

	Totale
	2.9
	3.0
	6.0
	19.2
	69.0
	5623


Se si analizzano singole caratteristiche della persona o del rapporto di lavoro si rilevano alcune differenze. 

Per genere ed età non si osservano differenze marcate, ad eccezione forse della classe più giovane. D'altra parte tra i giovani, oltre alle considerazioni su esperienza, rischiosità delle mansioni svolte, ecc., è ragionevolmente più alta la quota di neoassunti ed è più bassa la percentuale di rapporti di lavoro più lunghi.

Tab. 5: Numero di mesi tra assunzione e infortunio (anno 1993), per genere ed età.
	 GENERE
	0
	1
	2-3
	4-12
	+12
	Num.

	Donne
	2.2
	3.7
	5.2
	16.4
	72.5
	781

	Uomini
	3.0
	2.8
	6.1
	19.6
	68.4
	4842

	 ETA'
	
	
	
	
	
	

	14-20
	5.6
	6.8
	11.4
	32.7
	43.6
	502

	21-25
	3.3
	3.6
	7.5
	23.9
	61.8
	953

	26-35
	2.8
	3.3
	5.0
	16.5
	72.4
	1702

	36-45
	2.4
	1.4
	5.1
	17.9
	73.3
	1234

	46-55
	1.9
	2.1
	5.1
	15.4
	75.4
	993

	>55
	2.5
	1.3
	4.6
	13.8
	77.8
	239


Distinguendo per qualifica si osservano piccole differenze sui neoassunti, mentre per gli apprendisti, per le caratteristiche del contratto, il tempo tra assunzione e infortunio è generalmente più breve.

Tab. 6: Numero di mesi tra assunzione e infortunio (anno 1993), per qualifica.

	QUALIFICA
	0
	1
	2-3
	4-12
	+12
	Num.

	operai
	2.9
	3.0
	6.0
	19.1
	69.0
	4592

	impiegati
	2.6
	1.1
	5.1
	16.0
	75.2
	644

	apprendisti
	2.8
	5.9
	7.8
	25.8
	57.6
	387


Gli infortuni ravvicinati alla data di assunzione diminuiscono all'aumentare della dimensione dell'impresa, mentre sono più numerosi in edilizia e nel credito e assicurazioni (anche se si tratta di pochi casi osservati nel campione)

Tab. 6: Numero di mesi tra assunzione e infortunio (anno 1993), per caratteristiche di impresa.

	DIMENSIONE D'IMPRESA
	0
	1
	2-3
	4-12
	+12
	Num.

	<20
	4.1
	4.4
	8.2
	23.9
	59.5
	1966

	20-199
	2.8
	2.9
	6.5
	19.0
	68.8
	1764

	200 e +
	1.6
	1.5
	3.2
	14.4
	79.3
	1893

	ATTIVITA' ECONOMICA
	
	
	
	
	
	

	agricoltura
	3.2
	0.0
	12.9
	19.4
	64.5
	31

	energia, gas
	2.4
	0.0
	1.2
	7.3
	89.0
	82

	estrazioni, chimiche
	1.9
	1.9
	6.3
	17.7
	72.1
	520

	industria metallifera, meccanica
	2.4
	1.9
	4.6
	17.0
	74.1
	1272

	manifatture
	2.3
	2.5
	5.2
	17.7
	72.2
	983

	edilizia
	4.5
	4.7
	9.8
	27.0
	54.0
	999

	commercio
	3.9
	5.3
	5.9
	20.6
	64.2
	674

	trasporti e comunicazioni
	1.3
	1.3
	5.7
	14.4
	77.2
	298

	credito e assicurazioni
	6.3
	3.2
	5.6
	27.0
	57.9
	126

	servizi
	1.9
	2.4
	4.4
	15.5
	75.9
	638

	AREA GEOGRAFICA
	
	
	
	
	
	

	nord ovest
	2.4
	3.0
	5.9
	18.3
	70.4
	1691

	nord est
	3.1
	3.3
	6.1
	20.1
	67.5
	1635

	centro
	3.2
	2.0
	5.6
	17.6
	71.6
	1175

	sud
	2.3
	3.7
	5.7
	20.4
	67.9
	819

	isole
	4.3
	2.6
	8.6
	22.1
	62.4
	303


La distribuzione per età, qualifica, settore, ecc., delle persone infortunate non equivale a quella generale degli occupati (edilizia, giovani, operai...).

Ma se si osserva, in un qualche momento definito, la distribuzione della durata dei rapporti di lavoro di tutte le persone occupate non emergono differenze fondamentali rispetto agli infortuni.

La scelta del mese di riferimento non è irrilevante perché i flussi in ingresso non sono uniformemente distribuiti nell'anno. Le assunzioni tendono a concentrarsi nei primi mesi dell'anno, sono soggette a fenomeni stagionali e congiunturali, ecc.

Il mese di riferimento scelto per le statistiche future è maggio.

Se si considerano le persone attive nel mese di maggio del 1993 (vedi tabella), il 2.6% di queste è stata assunta nel mese, il 2.2% nel mese precedente, ..., il 79.0% lavora nella stessa impresa da più di 12 mesi.

Tab. 7: Numero di mesi dall’assunzione a maggio 1993 dei rapporti di lavoro attivi in maggio e distanza tra assunzione e infortunio.

	 
	0
	1
	2-3
	4-12
	+12
	Totale 

	attivi
	2651
	2302
	3838
	12870
	81682
	103343

	%
	2.6%
	2.2%
	3.7%
	12.5%
	79.0%
	

	Infortuni %
	2.9%
	3.0%
	6.0%
	19.2%
	69.0%
	5623


Ciò che emerge è che gli infortuni si verificano più frequentemente nei primi mesi dell'attività, anche se probabilmente queste differenze tendono a ridimensionarsi controllando per le caratteristiche dell'occupazione quali l'età, il sesso, il settore, la qualifica, ecc. Queste variabili infatti influenzano i processi di mobilità e possono variare la distribuzione in modo significativo.

Distinguendo per esempio per settore si giunge alle medesime conclusioni (vedi tabella 8.): nell'edilizia gli infortuni a ridosso dell'assunzione sono più frequenti (il 4.5% dei 999 osservati) ma anche i rapporti di lavoro sono più brevi e ogni mese i neo assunti rappresentano 5-6% dei 10.639 occupati. 

Tab. 7: Numero di mesi dall’assunzione a maggio 1993 dei rapporti di lavoro attivi in maggio e distanza tra assunzione e infortunio per settore.

	ATTIVITA' ECONOMICA
	0
	1
	2-3
	4-12
	+12
	Totale

	energia, gas
	infortuni
	2.4
	0.0
	1.2
	7.3
	89.0
	82

	
	occupati
	0.3
	0.3
	0.5
	2.4
	96.4
	2072

	estrazioni, chimiche
	infortuni
	1.9
	1.9
	6.3
	17.7
	72.1
	520

	
	occupati
	1.7
	1.1
	1.7
	9.5
	86.0
	6929

	industria metallifera, meccanica
	infortuni
	2.4
	1.9
	4.6
	17.0
	74.1
	1270

	
	occupati
	1.6
	1.3
	2.7
	9.5
	84.9
	19852

	manifatture
	infortuni
	2.3
	2.5
	5.2
	17.7
	72.2
	983

	
	occupati
	2.0
	1.6
	3.4
	11.5
	81.5
	20732

	edilizia
	infortuni
	4.5
	4.7
	9.8
	27.0
	54.0
	999

	
	occupati
	5.3
	4.7
	7.3
	19.3
	63.4
	10639

	commercio
	infortuni
	3.9
	5.3
	5.9
	20.6
	64.2
	674

	
	occupati
	3.9
	3.8
	4.4
	15.0
	73.0
	18159

	trasporti e comunicazioni
	infortuni
	1.3
	1.3
	5.7
	14.4
	77.2
	298

	
	occupati
	1.8
	1.6
	2.8
	10.5
	83.3
	5772

	credito e assicurazioni
	infortuni
	6.3
	3.2
	5.6
	27.0
	57.9
	126

	
	occupati
	1.7
	1.5
	3.3
	11.4
	82.0
	11197

	servizi
	infortuni
	1.9
	2.4
	4.4
	15.5
	75.9
	638

	
	occupati
	3.0
	2.2
	4.7
	16.5
	73.6
	6333


La distanza osservata per gli infortuni rimane però, almeno in apparenza, distante da quella misurata in tempi recenti utilizzando altre fonti. Ad esempio il CNEL nel "Rapporto sull’Economia Sommersa" del 2001 osserva che "la più alta percentuale del fenomeno infortunistico si realizza, su un totale di 92.474 casi (distinti in mortali, gravi ed altri), entro i primi 5 giorni dalla data di assunzione: il numero degli infortuni rilevati è infatti pari a 6.399 casi, con una incidenza del 7% circa sul totale degli infortuni rilevati." e "I rimanenti 70.959 casi di infortunio risultano avvenuti oltre i 30 giorni dalla data di assunzione dell’infortunato". Solo il 76.7% dei casi oltre 1 mese.
In ISTAT e INAIL 2001
, analoga percentuale sale all'83%, ma la sostanza non cambia.

E' possibile ricomporre un quadro coerente? I dati a disposizione per questo studio e le informazioni contenute nei due rapporti citati non consentono giudizi definitivi, però sorge un dubbio.

Poco più di 90.000 casi sono pochi, INAIL registra più di un milione di infortuni all'anno. Il confronto con la data di assunzione viene ricavato dalla Denuncia Nominativa degli Assicurati (DNA). Se quei 90.000 casi sono riferiti a coloro i quali risultano presenti nell'archivio DNA allora il quadro diventa coerente, perché si osservano solo i lavoratori assunti dall'entrata in vigore della normativa e non lo stock complessivo. Il lavoro dell'Istat considera, ad esempio, solo gli occupati dipendenti (al netto del settore agricolo e della Pubblica Amministrazione) nel periodo ottobre 2000 - giugno 2001.

Se sulla base delle informazioni presenti in INPS simuliamo il comportamento della DNA da ottobre a giugno di un anno (es da ottobre 1993 a giugno 1994) otteniamo il prospetto riportato in tabella. Se a ottobre vengono assunte 1000 persone, a novembre ne vengono assunte 885 (0 mesi dall'assunzione) e ne escono 99. 901 dei 1000 assunti continuano a lavorare (1 mese dall'assunzione). Procedendo in modo analogo si raggiungono 6876 occupati a giugno, 1190 assunti nel mese, ..., 537 assunti nell'ottobre dell'anno precedente.

Tabella 8: Simulazione della DNA su statistiche INPS 

	mesi dall'ingresso
	ott
	nov
	dic
	gen
	feb
	mar
	apr
	mag
	giu

	0
	1000
	885
	581
	1564
	825
	955
	1013
	1045
	1190

	1
	
	901
	798
	489
	1480
	756
	866
	946
	944

	2
	
	
	799
	666
	449
	1405
	676
	808
	860

	3
	
	
	
	684
	623
	422
	1322
	636
	743

	4
	
	
	
	
	650
	587
	386
	1255
	582

	5
	
	
	
	
	
	621
	552
	351
	1192

	6
	
	
	
	
	
	
	595
	526
	334

	7
	
	
	
	
	
	
	
	570
	494

	8
	
	
	
	
	
	
	
	
	537

	
	1000
	1785
	2178
	3402
	4026
	4745
	5410
	6138
	6876


Se da ottobre a giugno ogni lavoratore ha la stessa probabilità (mensile) x di infortunarsi, allora nel corso dei 9 mesi considerati si verificheranno 1000*x+885*x+901*x..... infortuni.

Se ad esempio x è pari a 0.5% si conteranno 178 infortuni, il 25% dei quali avvenuti nel mese dell'assunzione, il 75% nei mesi successivi.

Se x è costante nei mesi qualunque sia il suo valore la percentuale di infortuni nel primo mese (e nei successivi) non cambia. 

Considerata l'approssimazione dei conti il valore del 75% è molto vicino al 76.7% del CNEL e all'83.6% di INAIL-ISTAT. Però forse il peso del lavoro nero che emerge in seguito ad un infortunio è da ridimensionare.

Per ulteriori informazioni sulla ricerca: 
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